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1 Informazione e argomentazione

ARGO
1. affermazione non accompagnata da una argomentazione adeguata (o argomentazione assente). 

2. deduzione errata.

3. argomentazione in cui un passaggio logico (una proposizione) B intermedio tra A e B rimane implicito: ... A → (B) → C .... Una simile configurazione presenta, erroneamente, la proposizione C come conseguenza di A: *A → C.
PREM
ragionamento in cui una premessa viene taciuta (entimema). In particolare, tale premessa non è facilmente inferibile dal contesto oppure, se è inferibile, il suo contenuto non è universalmente noto e accettato da tutti come vero.
ES
argomentazione o descrizione priva di uno o più esempi necessari. 
INFO
1. informazione errata, non vera. 

2. mancano (sono date per scontate) informazioni indispensabili perché il destinatario possa comprendere appieno il senso del messaggio, sia nelle sue parti descrittive/narrative (es. rispetto delle “cinque W”) che in quelle argomentative. Con riferimento a queste ultime, in particolare, è necessario notare che, anche se l’argomentazione è presente e ben costruita, il destinatario potrebbe non condividere col mittente alcune convinzioni e conoscenze generali che riguardano la società, il mondo ecc. cui pure il mittente fa riferimento in modo corretto. Tale complesso di convinzioni e conoscenze prende il nome di enciclopedia. Un testo si considera informativamente adeguato se è calibrato alla enciclopedia dei destinatari a cui è indirizzato. Per stabilire quali siano le caratteristiche di tale enciclopedia, l’autore dell’elaborato terrà conto della tipologia a cui il testo appartiene (articolo, saggio, analisi del testo, tema) e della destinazione editoriale, nonché di eventuali ulteriori precisazioni al riguardo contenute nella traccia assegnata. 

3. Nel caso che il mittente presenti delle conclusioni originali che scaturiscono dal vaglio e dalla rielaborazione di idee altrui, l’errore INFO viene segnalato anche qualora il destinatario non sia messo in condizione di ricostruire con chiarezza l’itinerario di lettura del mittente e di determinare, così, la paternità di ogni singola asserzione. 
INFO+ 

= RIDON
informazione ridondante. 
CITAZ
citazione mancante, inesatta o incompleta.
2 Coerenza e coesione

COER
mancanza di coerenza: un periodo non soddisfa le aspettative ingenerate dal periodo che lo precede, non appare indispensabile, funzionale al proseguimento della trattazione. Nel caso in cui, come talvolta avviene, la concatenazione degli eventi reali cui si intende far riferimento è essa stessa sorprendente (nel caso, cioè, che il secondo dei due eventi si sia verificato nonostante il verificarsi del primo evento, che causa normalmente conseguenze diverse), il testo può mantenere la propria coerenza se l’autore segnala esplicitamente l’eccezionalità della concatenazione di tali eventi mediante un apposito avverbio di connessione (di controaspettativa) o una strategia equivalente (v. CONN-ERR). In tal modo l’autore assicura al lettore che la sequenza di periodi in questione non è erronea, ma, al contrario, è voluta e necessaria. Ad es. se l’autore dell’elaborato afferma di essere contrario ad ogni forma di discriminazione sociale e razziale e subito dopo dichiara di essere favorevole alla chiusura delle frontiere agli immigrati; oppure dichiara che è affiliato ad un partito di sinistra ma che alle ultime elezioni ha votato per la destra; o, ancora, se vuole riferire che uno studente ha studiato molto e che poi alla fine dell’anno scolastico è stato bocciato, in ognuno di questi casi la seconda proposizione deve contenere un avverbio di controaspettativa come tuttavia o ciononostante. Se l’avverbio manca, il lettore ha la sensazione, come si diceva, che il testo non sia stato correttamente pianificato (es. «Sono sempre stato un comunista materialista convinto. Alle ultime elezioni ho votato per AN» vs. «Sono sempre stato un comunista materialista convinto. Tuttavia, alle ultime elezioni ho votato per AN»). Una simile concatenazione di affermazioni, comunque, genera nel lettore il desiderio di un chiarimento. Tale chiarimento dovrà, pertanto, per coerenza, essere contenuto nel periodo immediatamente successivo.


L’errore COER viene segnalato solo al confine tra un periodo e l’altro (e tenendo conto della divisione in periodi scelta dall’autore del testo). La contraddizione tra affermazioni tra loro non contigue è segnalata dalla sigla CONTRADD.

Consideriamo coerente, allora, un testo in cui ogni periodo soddisfa le aspettative, le curiosità, le attese ingenerate nel destinatario dal periodo precedente. Il primo periodo del testo non è preceduto che dal titolo. Tuttavia, le attese suscitate dal titolo devono essere soddisfatte dall’intero testo (o, addirittura, dalla sola conclusione), e non necessariamente (già) dal (solo) primo periodo. Quando si è esaurito un argomento e bisogna passare ad un altro, è necessario, per salvaguardare la coerenza del testo, predisporre un “ponte” che prepari il lettore al cambiamento di argomento, e che in qualche modo faccia apparire tale cambiamento come necessario. Un ponte in genere efficace, anche se non originalissimo, potrebbe, ad es., contenere formule del tipo «una volta esaurito l’argomento X, passiamo a Y», «un problema strettamente connesso a X, e a cui non è inutile fare cenno, è Y, (perché...), come si diceva...». Il ponte può essere omesso in testi scientifici divisi in paragrafi, anche se la lettura è resa più gradevole e facile quando il nuovo paragrafo richiama comunque in qualche modo i precedenti (es. «adesso che abbiamo esaminato gli argomenti X, Y e Z, abbiamo gli strumenti per affrontare la questione W»). 

Può essere utile, nella strutturazione di un testo (paragrafato o meno), mettere al principio una dichiarazione degli obiettivi che l’autore si pone e un sommario che anticipi il contenuto delle varie parti che compongono il testo (è possibile usare il plurale di modestia e l’indicativo futuro). Tale sommario potrà essere brevemente richiamato ad ogni snodo della trattazione, e tale procedura garantirà la coerenza del testo in mancanza di reali connessioni logiche tra le sezioni.


COES
mancanza di coesione: un periodo non è collegato al precedente mediante alcuna strategia di coesione. L’errore COES, così come l’errore COER, viene segnalato solo al confine tra un periodo e l’altro (si trascura la coesione all’interno della stessa frase, ad es. tra la principale e una subordinata). Dati due periodi contigui A e B, tali che B segue A, le principali strategie per collegare A e B sono le seguenti: 1. B contiene un avverbio di connessione testuale (infatti, tuttavia, così, dunque ecc.), collocato in prima posizione o in uno degli spazi intersintagmatici disponibili (preferibilmente il secondo); 2. B contiene un pronome (esplicito o implicito)
 che ha il proprio antecedente all’interno di A; 3. la ripetizione in B di una espressione referenziale (cioè un SN non pronominale) già presente in A (meglio se preceduta da un elemento che segnali il suo ruolo di anafora
, come l’avverbio (e/ma) proprio: A[Avevamo appena finito di parlare di Giovanni.] B[E proprio Giovanni arrivò in quel momento.]).
CONN-ERR
due periodi contigui sono collegati mediante un avverbio di connessione testuale non adeguato al contenuto dei due periodi (es. infatti dove sarebbe necessario tuttavia). La maggior parte degli avverbi di connessione testuale può essere ricondotta a due tipi principali: di aspettativa e di controaspettativa. Gli avverbi del primo tipo segnalano, ribadiscono che la sequenza dei periodi rispetta il criterio della coerenza, che i contenuti che essi esprimono rispondono a criteri di continuità e uniformità. Tali avverbi chiariscono, inoltre, in che modo, esattamente, tale coerenza, tale uniformità si realizzi (specificano, ad es., che B è una conseguenza di A (infatti, quindi), o che B dimostra quanto affermato in A (infatti, tant’è vero che), o che B è un esempio di quanto detto in A (ad esempio), o che B è un argomento che segue A in una enumerazione (poi, dunque, ancora, inoltre) e sim.). Gli avverbi del secondo tipo, invece, garantiscono la coerenza del testo nei casi in cui B non risponde esattamente alle aspettative generate da A, quando, cioè, il contenuto di B risulta in qualche modo inatteso, e la sequenza non risponde, quindi, a criteri di continuità e uniformità. La presenza dell’avverbio di connessione di questo secondo tipo segnala che la mancata uniformità della sequenza è voluta dall’autore, che è necessaria e non è, invece, indice di scarsa pianificazione del testo. Si tratta di avverbi come tuttavia, però, invece, ciononostante ecc.
CONTRADD
due affermazioni non contigue sono fra loro in contraddizione (es. «sono contento della scuola che ho scelto... odio la scuola che frequento».
3 Sintassi e semantica

STR-ARG
mancato rispetto della struttura argomentale di una testa nella costruzione del relativo sintagma. Tale violazione della struttura argomentale può essere attuata sia omettendo un argomento (valenza non saturata), sia attribuendo alla testa più argomenti di quanti essa ne richieda in costruzioni non marcate, sia modificando la forma sintattica di uno o più argomenti, anche se la valenza è rispettata, ad es. realizzando come SP-di un argomento la cui forma prescritta è SN o SP-da, oppure, ancora, coniugando all’indicativo una subordinata argomento di un verbo la cui struttura argomentale prescrive, invece, un argomento frasale col congiuntivo.
PROFORMA-ERR
proforma errata. È un caso particolare di STR-ARG. L’argomento di una testa (o anche un aggiunto) di tipo SX è realizzato mediante una proforma adatta a sostituire un sintagma di tipo diverso (SY) (ad es. ne per ci, gli per loro ecc.). Questo errore è differenziato da STR-ARG perché, piuttosto che ad una scarsa attenzione per la struttura argomentale delle teste (o per il possesso di strutture argomentali errate, regionali ecc.), è dovuto ad una scarsa conoscenza delle proforme dell’italiano.
PRONREL
errore nell’uso di il quale, la quale ecc. il cui, la cui ecc. non correttamente concordati con l’antecedente. Si tratta anche di un errore di concordanza, tuttavia l’errore PRONREL viene segnalato in luogo dell’errore CONCO quando si ritiene che la causa dell’errore sia la scarsa familiarità dello studente con i pronomi relativi diversi da che, piuttosto che una disattenzione per la concordanza dei pronomi in generale.
AGGIUNTI
errore nella costruzione di un aggiunto, perlopiù nella scelta della preposizione.
3.1 Errori relativi all’intefaccia semantica

SEM
violazione di una restrizione semantica in una combinazione sintatticamente benformata. 


1. un sintagma che occupa la posizione di argomento di una testa X ha caratteristiche semantiche tali da non risultare adatto a ricoprire il ruolo tematico assegnato da X a tale argomento. 


2. in una frase copulare del tipo “X è (un tipo di) Y” o in un SN in cui Y è apposizione di X, le espressioni nominali X e Y fanno riferimento ad entità disomogenee, non confrontabili.

3. un aggettivo o un avverbio restringono l’insieme denotato da un SN o da un SV (insieme di azioni), introducendo un sema il cui valore è già specificato nel semema del nome o del verbo che modificano. Lo stesso sema, dunque, può ricevere due volte lo stesso valore (es. un furto illegale, rubano illegalmente: furto e rubare contengono, nel loro semema, il sema ‘azione illegale’, che viene ribadito dall’aggettivo/avverbio), o ricevere due valori opposti all’interno della stessa predicazione (es. un furto legale: il furto è illegale per definizione; subirono dei soprusi giustamente: i soprusi sono definiti dal sema ‘ingiusto’). Ora, poiché, come si diceva, l’aggettivo e l’avverbio restringono l’insieme denotato dal nome o dal verbo, dovrebbero far riferimento sempre a semi che non sono già specificati dal nome o dal verbo. La doppia attribuzione di valore a tale sema, altrimenti, sollecita il destinatario a interpretare il nome o il verbo in modo non conforme al codice, a modificarne, cioè, il significato in modo da espungere dal semema del nome/verbo il sema descritto dall’aggettivo/avverbio. Tale operazione (diminuzione dell’intensione del nome/verbo e conseguente aumento della sua estensione) ha convenzionalmente una validità momentanea, legata al singolo enunciato in cui si è prodotta, ma può generare inferenze errate e non volute dal mittente. Ad es., se il destinatario assume come semanticamente grammaticali delle espressioni come un furto illegale, rubare legalmente, subire un sopruso ingiustamente, inferirà, allora, che esistono sia furti legali che furti illegali, che si può rubare illegalmente, ma anche legalmente e che non tutti i soprusi sono ingiusti.

4. questo + SN usato in luogo di un SN simile o un tale SN, quando l’espressione pronominale riprende un fascio di tratti condivisi con l’antecedente, ma non lo stesso identico referente cui l’antecedente fa riferimento. Questo, infatti, riprende lo stesso identico referente dell’antecedente, mentre le altre strutture pronominali identificano referenti somiglianti, ma non identici.
ZEUGMA
complesso di elementi coordinati subordinati alla stessa testa X in cui (almeno) un congiunto C è semanticamente incompatibile con X (v. errore SEM).
DOVE-LOC
la proforma relativa dove è usata per sostituire un sintagma di significato non locativo (negli stessi contesti la proforma corretta è in cui).
3.2 Errori nell’interpretazione di pronomi e anafore

Tutti gli elementi pronominali (ad eccezione di PROarb, v. PRO) devono essere c-comandati dal proprio antecedente. L’antecedente c-comanda il pronome se il primo nodo ramificante che domina l’antecedente domina anche il pronome e se nessuno dei due domina l’altro. In termini semplificati, l’antecedente c-comanda il pronome se il più piccolo sintagma che contiene l’antecedente contiene anche il pronome. Un antecedente contenuto in un SP, ad es., non è in grado di c‑comandare un pronome che si trova al di fuori di questo SP.
ANA
errore generico nell’interpretazione di pronomi (anche impliciti) e anafore (proprio in luogo di suo e viceversa). Segnala sia la malformazione sintattica dovuta all’impossibilità di recuperare l’antecedente di un pronome (perché non esiste un antecedente adeguato o perché tale antecedente non c‑comanda il pronome), sia la relativa difficoltà di tale recupero per la presenza di più antecedenti concorrenti (ambiguità) e/o a causa dell’eccessiva distanza dell’antecedente dal pronome.

ANTEC
l’antecedente di un pronome (quello richiesto dall’interpretazione che risponde alle intenzioni comunicative del mittente) non è presente nel cotesto sinistro o non è recuperabile, perché non c-comanda il pronome o perché, pur c‑comandandolo, non è congruente con i tratti d’accordo del pronome.

ANTEC-AMB
ambiguità nell’identificazione di un antecedente. Il cotesto sinistro contiene più antecedenti possibili per uno stesso pronome (perché tutti gli antecedenti in competizione c‑comandano il pronome e sono congruenti con i suoi tratti d’accordo) e l’antecedente che risponde alle intenzioni comunicative del mittente non è il più vicino al pronome. Non si tratta di un vero e proprio caso di agrammaticalità, ma bensì di una configurazione ambigua che rende poco agevole l’interpretazione del testo da parte del destinatario e che andrebbe, perciò, comunque, evitata. Il destinatario, infatti, di fronte ad una simile configurazione, è costretto, per scegliere un antecedente fra quelli possibili, a mettere in atto processi valutativi inferenziali (in genere, solo uno degli antecedenti concorrenti è anche logicamente, semanticamente adeguato alla coreferenza con il pronome) che rallentano e appesantiscono la processo comunicativo. In tal modo, inoltre, aumenta il rischio che il messaggio non venga interpretato correttamente (e/o che il destinatario decida di interrompere la comunicazione) e che l’intero atto linguistico perda, così, la propria efficacia. 
ANTEC-LONT
l’antecedente di un pronome è troppo lontano dal pronome. Si tratta di una configurazione sintatticamente corretta, in cui l’antecedente c‑comanda il pronome, è congruente con i suoi tratti d’accordo e risponde alle intenzioni comunicative del mittente. Tra tale antecedente e il pronome, inoltre, non si trovano altri antecedenti possibili che possano creare ambiguità (ANTEC-AMB). Tuttavia, il lettore/destinatario è costretto ad uno sforzo di memoria o a rileggere a ritroso il testo in cerca dell’antecedente e questo costituisce un rischio per il buon esito dell’atto comunicativo (v. ANTEC-AMB).
PRO
errore nel recupero dell’antecedente (controllore) di PRO (“PRO grande”) non arbitrario, soggetto implicito di infiniti e gerundi subordinati ad un verbo reggente. PRO arbitrario non ha un antecedente e va interpretato come il soggetto degli impersonali (fa riferimento, cioè, agli uomini in generale: PROarb mangiare troppa frittura fa male al fegato)

1. PRO non arbitrario soggetto di un’infinitiva argomentale deve essere coreferente con il soggetto del verbo sovraordinato se tale verbo è un verbo a controllo del soggetto (es. Giovannii promette a Mariaj di PROi comprare i fiori vs. *Giovannii promette a Mariaj di PROj comprare i fiori), oppure deve essere coreferente con un altro argomento dello stesso verbo se quest’ultimo è un verbo a controllo dell’oggetto (Giovannii ordina a Mariaj di PROj comprare i fiori vs. *Giovannii ordina a Mariaj di PROi comprare i fiori). In ogni caso, il controllore di PRO deve trovarsi in una posizione tale da c‑comandare PRO. 

2. Se il verbo reggente non è un verbo a controllo (se non è, cioè, un verbo che seleziona un’infinitiva come proprio argomento), allora PRO non può comunque essere correttamente controllato (non è possibile recuperare alcun antecedente legittimo). Il controllore di PRO deve trovarsi in una posizione tale da c‑comandare PRO.

3. PRO non arbitrario soggetto di un’infinitiva non argomentale può e deve essere coreferente esclusivamente con il soggetto del verbo reggente, anche se quest’ultimo appare dopo l’infinitiva (es. per PROi arrivare in tempo a scuola, Giovannii si è alzato alle 6). 

4. coi verbi reggenti passivi, PRO tende ad essere controllato dal complemento d’agente, anche se non è espresso, piuttosto che dal soggetto del passivo. Poiché la costruzione permette due interpretazioni, è meglio evitarla.
pro
errore nel recupero dell’antecedente di pro (“pro piccolo”), soggetto implicito dei verbi a flessione finita. 

1. Il cotesto sinistro non contiene un antecedente adeguato al predicato di pro semanticamente e sintatticamente (cioè congruente coi tratti d’accordo del verbo e/o del participio o del nome del predicato) e in grado di c‑comandare pro.

2. è possibile recuperare un antecedente per pro, ma in tal modo l’interpretazione del messaggio non risponde alle intenzioni del mittente.

IMPERS
uso, all’interno della stessa sequenza, di più strategie diverse per rendere il soggetto impersonale: pro + terza persona, seconda persona plurale, pron. uno o chi + verbo alla terza pers. ecc.

3.3 Errori di concordanza
CONCO
errore di concordanza (accordo morfologico tra soggetto e predicato, nome e attributo, pronome e antecedente). 
CONCO A SENSO
agrammaticalità dovuta ad una concordanza a senso non (ancora) accolta dall’uso standard. La concordanza a senso è generalmente ammessa nel caso di soggetti collettivi, che, pur essendo singolari, possono avere un predicato al plurale. Un altro caso di concordanza a senso tollerata è quella che vede coinvolti due soggetti strettamente coordinati in un’endiadi che concordano con un verbo al singolare.
3.4 Errori o imperfezioni legati alla disposizione delle parole

ORDINE
ordine delle parole errato o ambiguità facilmente eliminabile cambiando l’ordine delle parole.
COPULAT
sequenza di due SN in una costruzione fattitiva o in una frase ridotta (con verbo reggente copulativo) con ordine “verbo reggente + SN soggetto + SN predicato” (es. fare diventare una normale vendita uno spaccio clandestino). La costruzione, per via dei due SN contigui, anche se non è agrammaticale, è, però, strutturalmente ambigua, e la sua presenza nel testo, pertanto, rallenta e appesantisce il processo comunicativo. L’ambiguità deriva dal fatto che, dal momento che l’ordine delle parole in italiano gode di una certa libertà (in particolare, è assai frequente che il soggetto segua il predicato, anziché precederlo), non esiste un criterio strutturale fisso per stabilire quale dei due SN contigui ricopra il ruolo di soggetto e quale, invece, il ruolo di predicato (tale valutazione è affidata ad una inferenza del destinatario basata sul contesto). Altre configurazioni disponibili in italiano prevedono una marcatura esplicita del predicato nominale, mediante un morfema dedicato o l’interruzione della sequenza SN+SN, e vanno perciò preferite, ove possibile, a quella in esame: trasformare una normale vendita in uno spaccio clandestino, fare sì che una normale vendita diventi uno spaccio clandestino. Un’altra strategia disambiguante consiste nel far precedere il SN soggetto da una formula del tipo quello/a che era, e nel collocare il SN predicato in prima posizione (la sequenza V+SNpredicato+SNsoggetto è comunque la meno marcata, forse perché in tal modo il gruppo del predicato non è discontinuo): fare diventare uno spaccio clandestino quella che era una normale vendita.
PORTATA
avverbio (in particolare avverbio di negazione) collocato in una posizione errata, o tale che l’interpretazione dell’enunciato non risponde alle intenzione comunicative del mittente.
3.5 errori generici
SYN
errore generico di sintassi

COORD
coordinazione tra sintagmi che non appartengono allo stesso tipo (SN + SN, SP + SP, F + F ecc.) e/o che, se subordinati, non ricevono lo stesso ruolo tematico dalla stessa testa.
ART
1. omissione dell’articolo in un contesto che non lo consente. 

2. uso dell’art. det. in luogo del indet. e viceversa.
PRINC
periodo senza proposizione principale

STILENOM
periodo senza predicato / abuso dello stile nominale
NxF
nominalizzazione (che genera ambiguità) in luogo di una frase. 
3.6 errori dovuti all’interferenza linguistica

SYNREG
segnalazione generica di costrutto sintattico regionale
ACCPREP
accusativo preposizionale. Viene usato un argomento interno SP-a in luogo di un SN per denotare un’entità umana, per interferenza del dialetto (io conosco a Maria).
E SIA/E NÉ
loc. cong. reg. (o colloq.) e sia/e né in luogo di sia/né
3.7 errori nella scelta dei tempi verbali

TEMPI
disomogeneità nella scelta dei tempi verbali all’interno di una narrazione che si estende per più periodi (in particolare, oscillazione immotivata tra passato remoto e passato prossimo dell’indicativo).
CONSECUTIO
errore nella consecutio temporum rilevato all’interno di uno stesso periodo.
PER-IP-IMPF
periodo ipotetico con l’imperfetto sia nella protasi che nell’apodosi: se lo sapevo non venivo. Si tratta di un costrutto molto diffuso nell’italiano colloquiale, ma ancora mal tollerato nel registro scritto. 
PER-IP-IND
periodo ipotetico di primo tipo in un contesto in cui sarebbe necessario usarne uno del secondo o del terzo tipo. L’errore PER-IP-IND può essere indice di una scarsa familiarità con il congiuntivo, che l’autore dell’elaborato tende, così, ad evitare.
CONDIZPROT
condizionale nella protasi di un periodo ipotetico
CONDIZxIND
condizionale di cautela in luogo dell’indicativo, in particolare nelle definizioni (es. la gravità sarebbe la forza con cui la Terra attrae verso il suo centro i corpi).
4 Lessico e registro

TROPO
tropo (perlolopiù metonimia) non catacretico (poiché il significato del lessema viene alterato, il destinatario può avvertire un errore di tipo SEM, v.). Es. «I fumatori non diminuiscono. Anzi, al contrario, da qualche anno l'Italia sembra continuare ad espandersi» (Italia è metonimia per ‘italiani fumatori'; ciò che aumenta, dunque, è il consumo di tabacco, la diffusione della moda di fumare sigarette).
IPERCORR
ipercorrettismo.
LEX
1. lessema poco o per nulla appropriato. 


2. Lessema usato con un significato diverso da quello registrato nei lessici $$$$$$$
REGION
regionalismo.
REGISTRO
errore di registro linguistico (ad es. lessema colloq. usato in un tipo di testo che richiede un lessico appartenente a un registro più alto).
POICHÉ
poiché usato in contesti in cui è preferibile perché (ad es. in posizione interna al periodo – poiché è l’unica scelta possibile in posizione iniziale di periodo – o quando il registro usato tende al colloquiale).
ESxPERES
l’abbreviazione es. è usata in contesti in cui è necessario usare per es.
ESSO
abuso del pronome esso. 
MA CONTROASP
congiunzione (non testuale) ma utilizzata in assenza di controaspettativa.
5 Ortografia

ORT
errore generico di ortografia
GRAFIA REG
grafia errata che rispecchia caratteristiche fonologiche dell’italiano regionale non condivise dall’italiano standard (es., per l’italiano regionale di Sicilia, <nz> in luogo di <ns>, <-bb-> in luogo di <-b-> ecc.). Non vengono segnalati dalla sigla GRAFIA REG errori ortografici dovuti alla mancanza di biunivocità tra segni e suoni del nostro alfabeto non riconducibili all’interferenza del dialetto o dell’italiano regionale (es. <azzione> per <azione> e sim.). 
MAIUSC
maiuscolo usato erroneamente in luogo del minuscolo e viceversa.
VIRGOLETTE
è bene usare le virgolette alte (“”) esclusivamente per racchiudere un termine o un’espressione che assumono nel testo un significato nuovo, connotativo, che è assegnato per la prima volta dal mittente a tale termine o espressione, e che non è (ancora) riconosciuto, accolto, dalla comunità dei parlanti (né registrato nei lessici). Le virgolette alte vanno, cioè, riservate ai tropi non catacretici (esistono, a dire il vero, al giorno d’oggi, anche tradizioni stilistiche differenti, ma meno diffuse e prestigiose). Ogni uso che si discosti da questo (ad es. evidenziare il testo, riportare frasi e discorsi altrui, riportare i titoli ecc.) viene segnalato mediante l’indicazione VIRGOLETTE. 


La stessa sigla segnala anche l’abuso delle virgolette alte usate in modo appropriato. In tal caso, l’imperfezione segnalata è un abuso della connotazione non caracretica, che, in quanto atto creativo, è di per sé poco appropriata ai testi non poetici, rende più faticosa la lettura (perché il destinatario deve sforzarsi di indovinare il nuovo significato connotativo), ed è spesso un espediente con cui l’autore cerca di sopperire alla povertà del proprio vocabolario. La connotazione non catacretica è comunque meglio tollerata se fatta seguire da una glossa. (v. anche TROPO).
FORMATO
errore generico di formato (sottolineatura, virgolette, parentesi, apici ecc.).
SOTTOLIN
manca la sottolineatura (corsivo), o al suo posto è utilizzato, per evidenziare un segmento di testo, un espediente diverso (in genere le virgolette, o il maiuscolo, o le parentesi, riservate a scopi diversi). Vanno sottolineati: tutti i titoli (delle opere artistiche in genere, dei saggi, delle pubblicazioni non artistiche, dei film, delle poesie ecc.) le parole straniere non integrate nell’italiano, gli oggetti linguistici (parole, sintagmi, sillabe ecc.) in quanto tali, in discorsi metalinguistici (ma è comunque preferibile usare le parentesi uncinate doppie per segmenti di testo molto lunghi). È possibile sottolineare (ma tale uso deve essere molto moderato), anche parole e sintagmi in focus contrastivo.
TITOLO
titolo non sottolineato (caso specifico di SOTTOLIN). Questa sigla è preferita a SOTTOLIN quando si sospetta che lo studente abbia difficoltà a riconoscere i titoli.
METALING
manca la sottolineatura di oggetti linguistici descritti metalinguisticamente (caso specifico di SOTTOLIN). Questa sigla è preferita a SOTTOLIN quando si sospetta che lo studente abbia difficoltà a riconoscere la funzione metalinguistica.
APICI
apici (‘’) usati in modo improprio. Gli apici andrebbero usati soltanto per indicare significati (es. «cane può essere inteso col senso di ‘animale della famiglia dei canidi’ o in quello di ‘cattivo cantante’»), anche se spesso vengono usati come strategia generica per evidenziare il testo. 
UN’MASCH
apostrofo che segnala, erroneamente, l’elisione dell’articolo indeterminativo un (<*uno) in un SN maschile.
UN FEMM
SN femminile in cui l’articolo indeterminativo eliso (una > un’) è privo di apostrofo.
APOC
segnaccento in luogo del segno di apocope in forme apocopate in sincronia (*pò, fà, dà (=dai!) ecc. in luogo di po’, fa’(< imper. fai), da’ (< imper. dai) ecc.). Il segno di apocope (’) compare sulle parole nelle quali è riconoscibile una apocope in sincronia. L’apocope è la cancellazione delle sillabe o dei fonemi che, in una data parola, si trovano a destra dell’accento principale (es. mamma > ma’, fai > fa’, dai > da’). Si dice che l’apocope si verifica in sincronia (fenomeno sincronico) quando la forma non apocopata coesiste con la forma apocopata nello stesso stadio di lingua (ad es. nell’italiano contemporaneo, esistono sia po’ che poco, sia mamma che ma’ ecc.). Quando l’apocope, invece, è diacronica, al posto del segno di apocope si trova il segnaccento: città < cittade (cittade è ormai arcaico). Si badi, inoltre, che le forme apocopate in sincronia, a differenza di quelle apocopate in diacronia, non danno luogo a raddoppiamento fonosintattico (perché questo fenomeno si applica, in sincronia, prima dell’apocope): un po’ [k]aldo vs. sarà [kk]aldo.
SEGNACC
1. segnaccento acuto in luogo del grave e viceversa. Il segnaccento in italiano è obbligatorio solo sulle vocali finali delle parole ossitone (compresi alcuni monosillabi, v. MONOS-ACC), ed è sempre grave sulle vocali diverse da e (à, ì, ò, ù). Quanto a e, il segnaccento grave segnala che il simbolo rappresenta il fono [ε] (e aperta, vocale anteriore mediobassa non arrotondata), mentre la combinazione <e> + accento acuto è associata al fono [e] (e chiusa, vocale anteriore medioalta non arrotondata). I non pochi italiani che non posseggono la distinzione fonologica tra e aperta ed e chiusa (o la cui varietà linguistica diverge in modo significativo dallo standard per quanto riguarda la distribuzione di queste due vocali) devono ricorrere al dizionario per stabilire quale sia la corretta pronunzia e grafia delle singole parole che terminano in e tonica, ma può essere utile memorizzare
 la grafia delle più frequenti: caffè, thè, tè, ahimè, è, cioè; sé, né, perché, poiché, benché (e tutte le altre congiunzioni composte che contengono che come secondo elemento). 

2. apice o altro simbolo (in particolare i segni usati per indicare le quantità lunga e breve delle vocali latine) in luogo del segnaccento.

MONOS-ACC
assenza del segnaccento in un monosillabo tonico per il quale l’ortografia dell’italiano, invece, prescrive il segnaccento. Di norma, il segnaccento su un monosillabo tonico è imposto solo nel caso che tale monosillabo costituisca una coppia minima con un altro monosillabo dal quale differisce esclusivamente per la presenza dell’accento (il segnaccento, in questi casi, serve, cioè, a distinguere graficamente due parole altrimenti omografe: da (prep.) – dà (verbo), si (pron.) – sì (profrase), di (prep.) – dì (sost. ‘giorno’) ecc.). Nessuna distinzione grafica è prevista per coppie di monosillabi entrambi tonici (interamente omofoni), che vengono, pertanto, trascritti senza segnaccento: es. fa (verbo) – fa (nome della nota musicale), re ‘monarca’ – re (nota musicale).
QUALÈ
*qual’è in luogo di qual è.
6 Punteggiatura

VIRG
errore generico nell’uso della virgola.
VIRG AGG
manca la virgola tra un aggiunto (non aggettivo o relativa) e un argomento (in un caso in cui tale aggiunto deve essere necessariamente separato dagli argomenti). In realtà in molti casi la virgola tra aggiunto e argomento non è obbligatoria, ad es. se l’aggiunto occupa la prima posizione della frase e se è costituito da una o poche parole.
VIRG DISP
un aggiunto (o una parentetica) è separato dal resto dell’enunciato mediante una sola virgola (in genere quella posta più a destra) anziché mediante due.
VIRG ARG
virgola tra una testa e il suo argomento o tra due argomenti della stessa testa.
VIRG S-V
virgola tra un soggetto e il suo predicato, 
RELRESTR
virgola posta davanti a relativa o aggettivo restrittivi, oppure mancanza della virgola davanti a relativa o aggettivo non restrittivi. L’aggettivo e la relativa sono detti restrittivi quando hanno l’effetto di restringere l’insieme denotato dal sostantivo a cui si combinano; sono detti non restrittivi se, invece, non restringono tale insieme. Ad es., un sintagma come le donne italiane che Giovanni ha amato contiene una relativa restrittiva, indica cioè non tutte le donne italiane, ma solo un sottoinsieme di donne italiane, quelle che Giovanni ha amato. Il sintagma le donne italiane, che Giovanni ha amato, invece, contiene una relativa non restrittiva e denota, perciò, tutte le donne italiane (Giovanni le ha amate tutte, non solo un sottoinsieme).
VIRG CONN
avverbio di connessione testuale non isolato mediante virgole (o mediante un punto a sinistra e una virgola a destra). Non si tratta, in realtà, di una regola fissa e universalmente accettata, ma di una particolare scelta stilistica, che si ritiene necessario, però, imporre agli studenti, almeno finché non avranno raggiunto una sufficiente competenza nell’uso della punteggiatura.
PUNTO CONN
configurazione in cui due periodi non coordinati non sono separati dal punto fermo ed il secondo periodo contiene un avverbio di connessione testuale (infatti, tuttavia ecc.; v. COES e CONN-ERR). In realtà, non è raro trovare, in testi professionali di varie tipologie, alcuni avverbi di connessione testuale in posizione interna di periodo (tale posizione è comunque tollerabile se i periodi sono coordinati), ma si tratta, comunque, di una configurazione che arreca danno alla leggibilità del testo. Si assuma, dunque, come regola, che ogni volta che si usa un avverbio di connessione testuale, in corrispondenza di quest’ultimo è necessario porre una interruzione di periodo (punto fermo). (v. COES e CONN-ERR per la posizione dell’avverbio nel nuovo periodo).
PUNTOxVIRG
punto usato in luogo della virgola
PUNTO
manca il punto. Periodo che è possibile (e preferibile) dividere in due, mediante il punto fermo. Virgola in luogo del punto.
DUE PUNTI
errore nell’uso dei due punti.
� Per pronome intendiamo qui anche l’aggettivo possessivo o dimostrativo associato a un elemento nominale, es. tale problema,  in tal modo, quest’ultimo elemento, un altro fatto.


� Si intende qui anafora nel senso tradizionale della retorica classica e non in quello della Teoria del legamento.


� Molti siciliani possono determinare (anche se con un certo margine di errore) il timbro di e tonico italiano confrontando la parola italiana di cui non conoscono la corretta grafia con la corrispondente parola siciliana (che sia un traducente omoetimologico e patrimoniale: i prestiti, ovviamente, possono fare eccezione). Se alla e dell’italiano corrisponde una i in siciliano (es. it. perché – sic. pirchì), allora la e dell’italiano è chiusa (-é); se, invece, alla e italiana corrisponde una e in siciliano, allora la e dell’italiano è aperta. 
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